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Proposta risoluzione n.

Parità di genere come leva di equità e sviluppo economico:
attuazione sul territorio di questo obiettivo trasversale del PNRR

Premesso che:

nella classifica del Global Gender Gap Index del World Economic Forum, l’Italia ha guadagnato 13
posizioni rispetto al 2020, piazzandosi al 63esimo posto su 156 Paesi, rimanendo, però, fra i peggiori Stati
all’interno dell’Unione europea per quanto riguarda il divario di genere, secondo l’indice che misura
partecipazione economica, opportunità, istruzione, salute, aspettativa di vita e partecipazione politica;

la pandemia da CoViD-19 ha determinato l’acuirsi di diverse problematiche di carattere sociale e
occupazionale sollevando nuove barriere contro la costruzione di società ed economie prospere e inclusive e
in particolare ha ampliato il divario di genere. I settori più colpiti dai lockdown e dalla rapida
digitalizzazione sono stati e sono quelli in cui le donne sono impiegate più frequentemente;

dal report emerge che con il ritmo attuale per raggiungere la parità di genere e colmare i divari tra uomini e
donne ci vorranno 135,6 anni;

il Rapporto del Segretario Generale dell’ONU, dedicato all’impatto del CoViD-19 sulle donne, individua
cinque ambiti in cui la pandemia avrà ricadute specifiche sulle donne “per il semplice fatto di essere donne”,
ovvero l’ambito economico e occupazionale, la salute, il lavoro di cura non retribuito, la violenza di genere
e i contesti di fragilità e conflitto;

tali problemi hanno rilevato la loro urgenza e importanza occupando con forza il campo delle politiche per lo
sviluppo globale e sostenibile;

in questi mesi, da più parti, la voce delle donne – individuale e collettiva – si è via via fatta più forte e
anche autorevole, contribuendo al dibattito con una visione lucida e si è distinta per la qualità della proposta,
per l’approccio divergente e insieme trasversale sui problemi sollevati;

queste istanze interessano la società nel suo insieme e, vanno risolte con una visione d’insieme. Su alcune
priorità si può raccogliere una convergenza generale d’interesse, di tutte in primis, e di tutti, società, politica,
attori individuali e collettivi;
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i vantaggi dell’azione strutturale su educazione e cura della prima infanzia, sulla scuola, su incentivazione
del lavoro femminile, su superamento della discriminazione di genere relativa a funzioni, salario e
riconoscimenti, sulla presenza delle donne nelle decisioni della policy pubblica, come dicono voci e studi
noti, sarebbero tali da ripagare gli investimenti, in questo caso non riconducibili a costi ma definibili come
“investimenti moltiplicatori" cioè che si ripagano da soli e in poco tempo conducendo a guadagni sociali,
economici, culturali, demografici;

la Commissione europea, attraverso il dispositivo per la ripresa socioeconomica del Next Generation EU, del
valore di 750 miliardi, sosterrà le misure urgenti indispensabili per permettere agli Stati membri di affrontare
l’impatto economico e sociale della pandemia;

una delle tre priorità trasversali del PNRR riguarda la parità di genere. Il dispositivo del Recovery and
Resilience Facility (articolo 18, comma 4, lettera o)), prevede che il PNRR debba contenere una spiegazione
del modo in cui le misure contenute nello stesso dovrebbero contribuire alla parità di genere e alle pari
opportunità per tutti/e, come pure all’integrazione di tali obiettivi, in linea con i principi 2 e 3 del Pilastro
europeo dei diritti sociali, nonché con l’obiettivo n. 5 dell’Agenda 2030 dell’ONU per lo Sviluppo
sostenibile, e ove pertinente, con la Strategia nazionale per la parità di genere;

la parità di genere deve quindi, non solo ispirare, ma trovare anche concreta applicazione in tutte le missioni
nelle quali si articolerà il Piano, attraverso un approccio integrato e trasversale. Al riguardo, si ritiene che
tutte le politiche e gli interventi pianificati dovranno prevedere una accurata valutazione di impatto di genere
(ex ante ed ex post) con un set di indicatori quali-quantitativi in grado di misurare effetti e conseguenze delle
politiche e degli investimenti sui diversi target della popolazione femminile, adottando un approccio
intersezionale;

diverse sono state le mozioni e gli ordini del giorno approvati dal Consiglio provinciale che impegnano la
giunta a rendere continuative e maggiormente efficaci politiche attive di welfare, per l’imprenditoria
femminile, per l’educazione alla parità di genere già presenti nella normativa provinciale.

Tutto ciò premesso:

il Consiglio provinciale impegna la Giunta

1. a valutare, monitorare ed intervenire affinché i fondi del Recovery Fund siano distribuiti paritariamente
sulle azioni che si rivolgono alla vita quotidiana di uomini e donne con particolare attenzione alla
questione dell’occupazione femminile;

2. a utilizzare le risorse del Recovery Fund anche per favorire la formazione e l’occupazione femminile,
contrastare il divario retributivo di genere, potenziare la rete dei servizi alle persone (servizi di
conciliazione, a partire dai nidi gratuiti), promuovere forme innovative di smart working e lavoro agile,
affinché non diventino ostative ai percorsi di carriera e miglioramento professionale delle donne nei
contesti lavorativi di riferimento;

3. ad assumere il bilancio di genere come strumento di pianificazione e misurazione dell’impatto di genere
nelle politiche di programmazione di tutti i livelli istituzionali e come strumento di monitoraggio
dell’efficacia delle azioni;

4. a esplicitare il tema della qualità del lavoro, l’obiettivo della tenuta dell’occupazione femminile e del
contrasto delle discriminazioni di genere, acuite dalla crisi CoViD-19, in tutti gli atti di indirizzo sul
tema;
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5. rafforzare l’empowerment economico e sociale delle donne, sostenendo la formazione delle bambine e
delle ragazze verso un libero accesso a carriere qualificate che prevedano percorsi di studio in ambito
scientifico;

6. a introdurre in ogni possibile atto, o a rafforzare laddove già avviate, azioni per il potenziamento delle
infrastrutture sociali destinate alla conciliazione al fine di migliorare l’occupazione femminile e azioni
per favorire l’autonomia e l’inserimento lavorativo delle donne con differenti abilità;

7. a incentivare azioni di contrasto alla povertà economica ed educativa attraverso progetti di reinserimento
lavorativo per le donne in estremo disagio sociale e di contrasto dell’abbandono scolastico.

Paolo Zanella  (Futura 2018)


